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noslro Rea! Governo avea nel 1847 stabilito 
un contratto per la venuta in Napoli di circa 
200mila canlaia di Carbon fossile ( New- C ostie ) 
onde serbarlo in deposito , alle occorrenze della 
Regia flotta a vapore. 

Questo carbone giunse nel porto di Napoli, e nella 
parte massima della sua quantità , come tutto in 
un colpo , allo spirare del 1848 , quando 1’ Idra 
della Rivolta era sotto i piedi del nostro Esercito, 
ma mordeva'ed. urlava per tante e tante immonde 
bocche , delle non ancora abbattute sue teste. 

Prima della Rivoluzione egli era facile il conservare 
in Città, ed in diversi separati Magazzini, una così 
vasta quantità di quel genere. In quel tale periodo 
della Rivolta, un consiglio cosifratto stato saria no- 
tato di stoltezza. Ed in vero, allestendoci alla spe- 
dizione contro i ribelli della Sicilia ; costretti a tu- 
telare le ancor mal ferme Calabrie , la mercè di 
solleciti rinforzi di soldatesche spedite sopra i no- 
stri Piroscafi in ogni dove ; ogni speranza di felice 
risultamento aversi non poteva se il combustibile 
animatore della nostra Flotta a vapore, fosse stato 
deposlo in Città , ed in balia di quelli tra i dol- 
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cissimi Fratelli nostri , i quali dotti in ogni arte 
iniqua , o lo' avrebbero infallibilmente in un tu* 
multo popolare dilapidalo, disperso e brucialo , o 
avrebbero in mille modi impedito il facile conti- 
nuo e minuto traffico giornaliero che era uopo sta- 
bilire fra i Magazzini di Città e la Panchina del 
Porto Militare , dove i Legni a Vapore stavano or- 
meggiali. 

Giunto quindi lo approvigionamenlo di Carbon 
fossile nel Porto, era uopo ammagazzinarlo subito,' 
per non pagar gravi danni ed interessi al Fornito- 
re (1) e conservarlo nell’ interno dell’Arsenale di 
Marina , come luogo forte , e prossimo alle Navi. 

In una occasione cosi urgente, S. E. il Ministro 
della Guerra ,, 1* uomo che con generoso pensiero 
non mai abbandona ad altri la soluzione dei pro- 
blemi astrusi , venne tosto nella Regia Darsena ; 
diede un giro diverso da ciò che era , all’ ordina- 
mento del materiale, e restringendo talune bisogne, 
altre riunendo in un solo edifìcio, lasciò luogo per 
molta parte del sopravvenuto Carbone ; ma questo 
non avrebbe potuto essere ammagazzinato al com- 
pleto , senza la accidentale scoverta di certe Lato- 
mie sottostanti alla strada del Gigante e suoi con- 
fini ; le quali Grolle servile forse ai tempi del Cav. 
Fontana per Cava di pietre nelle fabbriche del Pa- 
lazzo Reale, erano poi stale abbandonale, ripiene 
di Calcinacci e terra , nè più a notizia erano di 
alcuno. 

Nè la occupazione di coleste Latomie , così vi- 
cine alla Reggia , sottostanti ad edifici interessanti, 


(1) Il Fornitore in un giorno solo presentò 34 Basti- 
menti carichi alla Panchina , ed una protesta formale 
per man di Notajo , circa i danni ed interessi. 11 pro- 
blema era molto stringente. 


Digitized by Googl 




5 

e confinanti con i magazzini di Legname dell’ Ar- 
senale nostro , fu fatta già senza un ponderalo esa- 
me. La convenienza o disconvenienza ivi del depo- 
sito del Carbon fossile , che cerio non è Polvere da 
guerra , o Coione fulminante , fu oculatamente di- 
scussa ; ed uomini competenti , uomini di gravis- 
simo consiglio , i quali ignorar non potevano nella 
vasta raccolta di cosiffatto combustibile una certa 
probabilità di spontanea combustione, pesando que- 
sta probabilità con tutte le conseguenze , e d’altra 
via mettendo a calcolo le molte più gravi conse- 
guenze derivanti in allora dal deposito del Carbo- 
ne in Città, decisero per la occupazione delle Grot- 
te , ed il problema fu sciolto. Del quale però il 
valore della soluzione misurarsi non deve dal di- 
sgraziato fatto avvenuto , che è rarissimo nella 
storia di tuli’ i depositi grandi e piccoli di Carbon 
fossile ; ma bensì dalle eccezionali circostanze dei 
miserabili tempi in cui ella si fu fatta. 

Le Grolle furono occupate , ed a malgrado della 
fretta con la quale si lavorava a sterrarle, mentre 
che appena fatto un vuoto lo si riempiva del Car- 
bone ; pure, 'dopo esatte minute diligenze, furono 
con grandi pilastri assicurati taluni punti ; furono 
con grossi muri chiuse le maggiori comunicazioni 
verso i Formali del Palazzo di S. A. il Principe 
di Salerno; murati con cautela i corsetti di acqua 
che andando a detti formali passano incisi nei pi- 
lastri delle bolge islesse; e fu con provvido divisa- 
menlo disposto da S. E. il Ministro, che uno spa- 
zio di anche oltre a 100 palmi nel fondo della La- 
tomia e verso i Formali dell’A. S. si abbandonas- 
se vuoto; onde da me la bocca fu chiusa con grosso 
muro, che ora, a malgrado di così lungo tormen- 
to del fuoco, si è trovalo non altro che lievemen- 
te alterato alla superficie. La prudenza umana in 
« così gravo e stringente occasione fece quauto esse- 
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re poteva in lei; il Carbone fa depositalo con pre- 
cauzioni forse maggiori di quelle che si prenderei 
bero per un grande deposito di Polvere da guerra; 
ed il Carbone colà deposto vi è restato per circa 
13 mesi , senza dare in tanta vastità di spazi il 
menomo segno di danno ; fino a che un qualche 
caso fortuito , una circostanza ignota sviluppatasi 
in un punto solo , e della quale lecito non è fare 
argomento che in via di lontana confettura, venne 
a smentire quella moral sicurezza che i divisamen- 
ti della prudenza davano bene diritto ad essere nel- 
V animo di ognuno. 

I casi fortuiti, le circostanze ignote, che nella più ' 
parte delle umane cose lasciar si debbono a discre- 
zione di fortuna , sono però quegli elementi di cui 
talora si avvale questa volubile e capricciosa Dea 
per confondere la prudenza dell’ uomo , ingannare 
i divisamenli del sapiente, come tradire gli sforzi 
più belli del valoroso. Certo che il gran Michelan- 
gelo nell’ elevare la maestosa Cupola di S. Pietro, 
avea pensato un poco più di quello che pensato 
aveano coloro che posero il Carbone nelle Grotte ; 
e pure la Cupola di S. Pietro fu squarciata, onde 
con ferree cinture essere dovette soccorsa. V im- 
menso Napoleone pose lutto il suo immortale intel- 
letto negli ordinamenti della Battaglia di Waterloo, 
e pure la perdette, una alla sua Corona ; Paixans 
studia e vede crepare il suo Mortaro mostro sotto 
la Cittadella di Anversa; Slephenson prodiga le cure 
sulle sue macchine a Vapore, delle quali talorale 
Caldaje scoppiano per incerte cagioni, e squarcian- 
do i fianchi dei Piroscafi , gittano in aria lacerate 

a brani ccntinaja , e centinaia di vittime in 

cosiffatti lagrimevoli casi , ai quali il nostro , per 
lo modo col quale ebhe riparo, è certamente lun- 
gi dall’ appartenere , bisogna o movere un amaro 
sorriso in faccia al capriccio di fortuna, o meglio 
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piegare umilmente il capo al cospetto (lei decreti 
di Dio; ma sempre mai guardarci del menomo rim- 
provero al buon volere o alla ragion degli uomi- 
ni , perchè questa sempre debole ed insudiciente 
suol’ essere dote deli’ umanità ! 

Dopo circa tredici mesi , dacché era stato, depo- 
slo il Carbone nelle Grotte, la prima parola di al- 
larme venne per un afa di calore che si sentiva 
dai cancelli aperti verso la inferiore delle Rampe 
del Gigante. Accurate indagini furono fatte , e per 
più giorni si notò se la gradazione termometrica 
nell’ ambiente di quelle bocche stata fosse crescen- 
te. Ella diminuendo sparì del tutto; ed ebbesi una 
specie di certezza , argomentando essere quello un 
calore comune a lutti i depositi chiusi di Carbon 
fossile, e fatto sensibile a chi poneva il viso a con-» 
tallo di quelle cancello , per la depressa in quei 
giorni temperatura rigidissima dell’ ambiente este- 
riore. Nè poca in me dava sicurezza il ricordar cho 
faceva di quando io nel novello Forte da me co- 
strutto sul Vecchio Molo di Napoli , dovendo in? 
chiudere i magazzini collocati in basso sulla pan? 
china ; ed in que’ magazzini , appena vuotati dal 
Carbon fossile , dovendo frettolosamente mettere a 
lavoro la mia gente, questa non vi si poteva tosto 
collocare per lo soffocante calore ond’ erano coni? 
presi i muri e le volte , senza però che alcun se- 
gno di fumo o di ignizione manifestalo si fosse nelle 
masse colà per lungo tempo depositate. Colali espe- 
rienze, e ragionamenti non erano di natura da sol- 
lecitare la cacciala del Carbone dalle Grolle; ed in 
vero, ora che da quelle tali Grotte che prima diede- 
ro l’indizio del calore, il Carbone è stato estratto, 
questo è stato trovalo perfettamente freddo , e le 
mura tampoco comprese da quel grado di calore 
di che sopra io faceva un cenno. t 

t Non molli giorni dopo al precedente falso aliar- , 
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me , però > verso di una via diversa cominciarono 
a destarsi timori di ben altra gravezza. Su pe’For- 
mali (I) del Palazzo di S. A. R. il Principe di Sa- 
lerno , fu notato salire un vapore incomodo agli 
appartamenti; che io sendo stato de’ primi chiamato 
colà , notai di natura idrogenea (2); e conoscendo 
bene che per attraverso le masse in cui erano e- 
scavate le nostre malaugurate Grotte , passavano 
Formali > e formateli! , e condotti di acqua incisi 
nelle pareli ; conoscendo la triste natura del Car- 
bon fossile, il quale (3) imprigionato tiene ne'suoi 
pori il Gas idrogene , ed in modo tanto misterioso 
che P analisi finora dicesi che a discoprir non giun- 
se ; dubitai forte che in un principio di reazione, 
cagionata nella massa , per quella che io sapeva 
consueta elevazione della sua temperatura, si fosse 
abbondantemente sviluppato P idrogene che io chia- 
ramente sentiva negli appartamenti del palazzo di 
S. A. E : viceversa poi , dalla presenza dell’ idro- 
gene facendo argomento alle combinazioni chimiche 
capaci di aver luogo nella massa del nostro Carbon 
fossile nelle circostanze in discorso , dichiarai che 
si trattava di una grave bisogna , opinai per la 
sollecita cacciata del Carbone dalle Grotte ; ma ai 
timori a me manifestati dall’Augusto e Venerando 
Principe di Salerno , io risposi con certezza , che * 


(1) Pozzi dai quali si attigne l’ acqua condotta in 
apposite vasche da sotterranee vie , che in tutti i sensi 
vanno sotto il suolo detta nostra Capitale. 

(2) La sera del 31 Gennaio o nella Cucina del Com 
mondatore Ròulg accesi con la candela questo Gas , 
che usciva da una fessura del Formale, e lo accesi, e 
spensi come se fosse stato un becco ordinario da illu- 
minazione. 

(3) Parlo dubbiando in materia di cui non sono pro- 
fessore ; quindi chiedo indulgenza a coloro che piu dì 
me ne sanno* 
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mi venne inspirala dal raziocinio, e che poscia dal 
fallo smentita menomamente non fu ; vale a dire > 
che si trattava di un gravissimo incomodo , ma non 
del benché menomo pericolo. 

Sua Altezza , irnpertanto , e tu I la la famiglia 
non potendo reggere negli appartamenti invasi da 
ospite pernicioso , abbandonolli ; tanto più fretto- 
losamente , quanto che la notte del 31 Gennaio , 
per imprudente zelo dei Capo Maestro Muratore 
del Palazzo , sendo stato otturalo il pozzo del For- 
male da cui emanava la colonna dell’ idrogene , 
questo elasticissimo tra i Gas , scoppiò detonando 
e fece danni considerevoli alle lastre , alle porle » 
alle finestre , e fino a qualche pavimento dell’ap- 
partamento del sig. Commendatore Konig Segreta- 
rio di S. A. ed alta sottostante Casina Militare. 

Lo sviluppamenlo però del Gas idrogene puro , 
accensibile ( vero gas-light ) irrespirabile , quale 

10 Io avea sperimentato la sera del 31 Gennaio, era 
nella sera del 1° Febbraio attenuato di molto , e 
fatto quasi tollerabile al respiro ; di guisachè nella 
stessa sotto cucina del Signor Konig diventata un 
vasto condotto da fumo , io per provare a coloro 
che mi erano intorno , lo asserto mio circa il Gas 
fatto più respirabile, e volendo dedurne che i ti- 
mori di combustione invece di crescere diminui- 
vano , io discesi e m’ immersi tutto nella colonna 
del fumo , e sendoci restato circa 23 battute di 
polso , fuori ne uscii senza incomodo notevole; ma 

11 Gas era ancora però sensibilmente idrogeneo e 
misto ad altri compagni , perchè sendo tosto dopo 
di me colà disceso un Capitano dello Stalo Mag- 
giore ivi trovatosi per avventura, e questi sendoci 
restalo fino a 30 o 35 battute nel fine di racco- 
gliere quel Gas in una vescica , cominciò grave- 
mente a soffrire , e dovette essere aiutato ad uscir 
fuori. 
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Ma io non trovando in quella colonna di forno 
quel tale odore sulfureo che accompagnar suole i 
fenomeni della combustione del Carbon fossile , e 
che proviene dal gas acido solforoso sviluppato dallo 
ardente solfo* quale mai sempre è nel nostro mi- 
nerale in istalo di bisolfuro di ferro ; io in quel 
fumo non rinvenendo il menomo indizio dell’ idro- 
gene bicarbonato altro prodotto del Carbone bru- 
ciante , e che esser suole irrespirabile , venefico ; 
non trovando i ributtanti segni del Gas idrosolfo- 
rico ( Gas idrogene solforato ) ; scorgendo, per con- 
verso , quella emanazione idrogenea sempre più at- 
tenuata sino a divenire , come dirò in appresso , 
un acquoso innocentissimo vapore ; io credo non 
avere ragionalo dei tutto malamente > quando mi 
feci a confortare ognuno , dicendo che non già di 
una combustione si trattava ; ma sì bene de’ primi 
stadi di una forte fermentazione * la quale con la 
sollecita cacciata del combustibile sarebbe stata ar- 
restata , prima che procedesse a più gravi estremi. 

Questa certamente era una speranza , per veder 
verificata la quale, bisognava nel modo più celere 
procedere alla uscita del genere dalle Grotte, per- 
chè all’opera della fermentazione poteva bene quella 
della ignizione , e 1’ altra più forte della combu- 
stione andar dappresso , se indugialo si fosse a dar 
riparo. 

E bene togliendo di mezzo ogni indugio , S. E. 
il Ministro della Guerra avuti i primi rapporti del 
fatto , era sollecitamente già disceso in Arsenale 
( 29 gennaio ) e dopo di avere voluto che io a Lui 
sommetlessi quanto era necessario circa la positura 
ed estenzione delle Grotte , e circa le quantità del 
genere collocalo nelle varie capacità , avea tosto , 
con quella chiarezza di idee, e con que’ modi sol- 
leciti che lo distinguono , prescindendo dal grado, 
sopra tulli noi, dati gli ordini precisi onde si pro- 
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cedesse a tagliare le masse che si area ragion di 
sperare intatte , separandole da quella che faceva 
temere dover essere la sede di un'incendio. Per 
ciò fare , bisognò non ricorrere alle consuete vie 
di comunicazione , ma dirigersi al centro del fuoco 
per strade più brevi ; quindi fu rotto un muro 
sotto la Regia Scala che mena al Molosiglio , pro- 
priamente al piede dell' ultima Rampa del Gi- 
gante ; e poi , la mercè di due ponti di legno, ri- 
dotte a porle di comunicazione due finestre volte 
verso lo interno del quartiere del Reggimento Marina. 

Per questi tre vani i Soldati di Marina , rile- 
vandosi da ora in ora , e la mercè di attivissime 
catene di coifani , cominciarono la estrazione del 
genere esistente dietro la scala Reggia , e nella ca- 
pacità dove sono le cosi delle due Rampe del Bot- 
taio (1) Per il primo taglio sotto la scala , e per 
le due finestre si sgombrava il Carbone, onde giun- 
gere al punto più vicino delle Grolle, cioè ad una 
porla da me già fatta collocare nella immissione 
del genere , onde per misure di Amministrazione, 
dividere una quantità dalle altre. Tutti, nell'ardor 
del lavoro a quella porla aspiravamo , come al 
punto che decider dovea , nel mio pensiero, della 
quistione di esistenza , o non esistenza del fuoeo. 

Mentre a sgombrare la capacità anteriore a quella 
portasi lavorava (3 febbraio) venne da me il Ca- 
pitan di Vascello Signor del Re, per informarsi da 
parte del Sovrano , Nostro Signore (2) dello stato 
delle cose, e chiedermi una piaula ostensiva delle 
Grotte e delle loro adiacenze. 


(1) Io dico, col nome particolare le località, ben note 
a coloro che sono pra tici, come me, del nostro Arsena- 
le di Marina. 

(2) Il quale era in Napoli per la Festa della Coro- 
nazione della SS. Vergine de’Seue Dolori. 
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Io, stani pede in uno, sul tavolino del Corpo di 
Guardia del Reggimento alla presenza del dello Co- 
lonnello e di altri, disegnai a memoria, un bozzet- 
to di tutto quel Laberinto ( che nella fretta della 
immissione del genere non si potò esporre in una 
pianta geometrica ) e Io feci con quanto più seppi 
di particolari, onde fosse umiliato ai piedi del Mo- 
narca; esposi al Signor del Re tutti i raziocini che 
mi facevano sperare non essersi ancora manifestata 
la ignizione nelle masse fumiganti , e per confer- 
mare il Colonnello nel mio pensiero lo condussi sul 
Palazzo di S. A. il Principe di Salerno, onde far- 
gli osservare dappresso la Colonna di fumo , la 
quale svolgendosi sù per lo Formale della Casina , 
era abbondante sì, ma vaporosa ed innocente tanto, 
che io alla presenza del Colonnello e di altri spet- 
tatori, avendovi per circa due o tre minuti primi 
tenuto il capo immerso (1) non ne riportai il ben- 
ché menomo incomodo , circostanza che mi faceva 
argomentare , per 1’ assensa dei gas irrespirabili , 
non ancora essere giunto il Carbone allo stadio del 
fuoco. 

Intanto, lavorandosi con alacrità si erano sgom- 
brate dal carbone perfettamente freddo , le Rampe 
del Boltajo ; e si era scoperta la porta verso la 
quale volgevasi ogni speranza nostra. Siccome quel- 
l’imposta spiegava verso il di là , e non dalla no- 
stra parte , io la feci rompere a colpi di scure. 
L* imposta però non era menomamente riscaldata ; 
rotta per alquanto, io impaziente deH’accerto, cac- 
ciai il capo nella rottura..... poco caldo , niente 


(1) Il Signor Colonnello del Re, volendo dopo di me 
mettere il capo in quella colonna di vapore , ebbe la 
disgrazia di rimaner ferito in testa da una pietra ca- 
duta dairatto del sito dove erano alcuni fabbricatori a 
lavorare. 
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fumo io vi trovai ; e tampoco il menomo vapore 
indizio di combustione ! Ma però ; rolla la porta 
del tutto , e tolto il carbone dal ristretto spazio 
che a tal porla succede, una colonna di fumo in- 
vesti i soldati che erano a lavoro , riempì la ca- 
pacità in cui sono le due Rampe , ed ascendendo 
per lo sommo della Rampa superiore entrò nel ma- 
gazzino del Bottajo , anche da altro carbone occu- 
pato ; sicché facendosi strada per una Cancella di 
ferro sboccò con colonna densissima per la porta 
del Corpo di Guardia deU'Avanzata alle Rampe. 

S. E. il Ministro della Guerra mi ordinò di de- 
molire il piccolo muro nel fondo del dello Corpo 
di Guardia , e nel quale era la. Cancella. Il fumo 
ed il vapore^ ebbero così largo spazio ad uscire ; 
ma i soldati che lavoravano giù al carbone , erano 
quasi soffocati > e si cambiavano ad ogni quarto 
d’ora. Il fumo cominciava ad essere irrespirabile, 
ed i gas che potentemente attaccavano le vie del 
nostro respiro , erano troppo chiari indizi che di 
tuli’ altro tratlavasi che di fermentazione ; le no- 
stre speranze di un lavoro più lieve ed innocente, 
cominciarono a sparire, e noi tutti ci apparecchiam- 
mo a far buon viso al fuoco.. 

Siccome per incontrare la bocca pericolosa , ed 
a giusta ragione temuta , delle Grotte , bisognava 
Sgombrare il carbone a manca dopo la porta rot- 
ta , e poi girare a dritta, io tentai di entrar nella 
Grotta per diretto, rompendo un muro di 5 palmi 
di grossezza , da me già costruito , e che era tra 
la porta e E entrala della Grotta. A tal uopo feci 
venire ( 4 febbraio ) abili e forti Tagliamomi , i 
quali dai miei Officiali guidali ed animati si po- 
sero a lavoro; si rilevavano ad ogni quarto d’ora, 
ma la sera del 4 vennero da me protestando che 
in quella micidiale emanazione non si fidavano a 

proseguire. Promisi una giornata di 12 Carlini 
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anche più latto fu vano : io personalmente ve- 

rificai il loro lavoro , e parte a tentone , parte 
scorto dalla Lampada di Davy , fui certo che il 
muro era stalo rotto irregolarmente in un punto f 
a modo di nicchia , e non altro. 

Imperiamo , i Tagliamomi , i quali erano da me 
stali posti nell’ impegno , correvano di tanto in 
lanlo coi piccpni , e procacciavano di far opera ; 
sulla quale però io non contava , perchè la estra- 
zione del carbone , incomoda sì > ma celere , per 
la magica attività dei nostri Soldati , progrediva 
sulla manca. La mattina del 5 verso le 11. venne 
da me il Capo Tagliamonte , e collo spavento nel- 
V anima mi annunziò che egli avea fatto un prò-* 
fondo buco qel muro fatale, e vi avea scoverlo una 
fornace di fuoco (!!). Accorsi sollecito, scesi in quel 
diabolico vortice di fumo, mi ficcai lutto in quella 
nicchia ; entrai il capo nel buco, e viddi fuo- 
co! io credetti di sognare * e mal fidando agli 

occhi miei e cercando una sensazione più for- 
te , cacciai dentro quel foro la mano destra > 
ma non giunsi a toccare i carboni ardenti ; ne 
presi qualcheduno lievemente caldo ; e come noti 
viddi fumo o vapore alcuno uscir particolarmente 
da quel foro , io ragionando al modo di chi anche 
in fàccia all’ evidenza che teme , cerca lusingarsi, 
dissi ai molli che mi erano intorno , che la massa 
del carbone riscaldata eminentemente , aveva rice- 
vuto per quel foro un forte soffio di aria atmosfe- 
rica, la quale facendo r. effetto- di un mantice avea 
prodotto 1’ accensione in quel punto solo, e che ciò 
non dovea far concepire timore circa una confla- 
grazione generale. Imperlante , spinte da una voce 
d’ interno convincimento , volai presso il Ministero 
di Guerra, e dissi all* Eccellentissimo che eravamo 
alla presenza del fuoco! . > . ' • i 

lo me V attendeva ; mi disse freddamente il Mir 
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nistro. Si alzò , e venne tosto sopra luogo ; ed a 
quel generale movimento di sconforto che si era 
destato nell’ animo di tutti , Egli oppose, un con- 
tegno disinvolto ; finse credere che ci eravaiho tutti 
ingannati vedendo fuoco da quel foro ; lo fece mu- 
rare, ed ordinò che si accelerasse la estrazione del 
genere precedente alla bocca pericolosa , per due 
altre aperture che mi ordinò tagliare a forza , nel 
fondo delle due località della Prigione del Reggi- 
mento. 

Il Ministro che d’ ordinario era per ore ed ore 
presente, alla esecuzione degli ordini suoi, vidde 
poco dopo aperti fn grossi muri i due nuovi vani, 
e due novelle catene di Soldati anche per quella 
via diedero opera alla estrazione del carbone. 

Lavorando nel resto del giorno 5 e nella notte 
appresso e parte del 6, noi verso le 12 di questo 
giorno ci trovammo alla bocca della Grotta, ed in 
presenza di una dichiarata ignizione (t) in tutta la 
lunghezza della base della scarpa nel fronte della 
massa deposta. 

Noi eravamo in faccia a! nemico ; in faccia ad 
tm inimico potente , ma di cui non ancora cono- 
scevamo per chiaro i procedimenti. Noi però uomini 
ehe avevamo disprezzata ben altra specie di fuoco, 
attaccammo ancor questo , e lo attaccammo con 
precauzione. Già prima che l’ incandescenza del 
carbone ci si fosse fatta incontro alla svelata, noi 
nell* atmosfera di idrogene prolocarbonato , o gas 
delle paludi , che a modo delie Miniere di Carbon 


(1) la Chimica vuoisi distinguere la ignizione cioè 
bruciamento con fiamma , senza penetrazione ed al- 
terazione dell’ interno delle sostanze; dalla combustio - 
ne che è la ignizione penetrata nella materia, che al- 
terata ne rimane ; locchè non era nel nostro caso , 
perchè pochissimo Carbone è diventato Coke. 
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fossile io credo che era a noi tuli’ allintorno, pro- 
cedemmo la mercè di bene costruite e molle Lan- 
terne di Davy ; anzi come non di lumicini , quali 
di vero son quelle Lanterne, precipuamente quan- 
do il fumo ostrude gli occhi del metallico canavac- 
cio , noi avevam bisogno , per alquanto vedere in 
que’ ciechi recessi , furono all’ uopo fatti rivestire 
col canavaccio metallico di Davy i grandi fanali 
a riverbero che di nòtte si adoperano su’ nostri 
Piroscafi ond' essere scoverti da lontano; e pur con 
lutto questo noi in quelle nere pareli , poco me- 
glio che al buio andavamo innanzi. Noi di quel 
Gas però , tanto facile alla detonazione , non pote- 
vamo , a mio deboi parere , aver timore alcuno ; 
perchè un ventilatolo stabilito all’ ingresso del la- 
voro , spingeva con attività nello interno una mas- 
sa di fresca aria atmosferica, la quale immischian- 
dosi col uoslro idrogene prolocarbonalo rendeva inof- 
fensivo quel gas che non detona se non quando su- 
pera la proporzione di ljtO colla massa dell’ aria 
in cui procede. 

Ma quando poi avemmo in faccia le masse in- 
candescenti del carbone , e che 1’ idrogene scap- 
pava sotto i succieli , di dove s’ incanalava a va- 
ste colonne per la bocca del Corpo di Guardia del— 
1’ avanzata , nò poteva farci temere accensione al- 
cuna, perchè esso stesso è alla combustione contra- 
rio ; ci rimaneva qualche timore di detonazione 
per la presenza dello zolfo che non mai mancar 
suole dell’ intuito nel materiale imbrattato di pi- 
riti , come il nostro , e che passando per carboni 
incandescendi genera il solfuro di Carbonio , feti- 
do , acre , bruciante al sapore , quale per noi si 
provava all’ odorato ed in gola ; ma dal quale pe- 
rò , forse perchè àttenuato nella miscela di altre 
sostanze gassose , non ebbimo detonazione alcuna ; 
come accader suole quando lo si mescola coll’ ossi- 


i 
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gene che bene campeggiar doveva in quel turbo- 
lento teatro di tante infinite chimiche combinazio- 
ni , in quell’ orrendo caos di reagenti così fiera- 
* mente 1’ un 1’ altro accimenlalié 

Sulle prime, il fuoco manifestavasi da terra fino 
all’ altezza di due o tre palmi sul fronte della mas- 
sa : vicino alle pareti laterali ascendeva alquanto 
più sopra , e dove incontravamo un angolo rien- 
trante , ivi , per Io calorico riflesso, 1’ incendio più 
che altrove divampava. Poi grado grado inoltrando- 
ci , il fronte fiammante aumentava , sicché verso 
la fine » nella profondità dei recessi tutta la massa 
del fronte presentava un fuoco spaventevole dal 
suolo fino alla sommità delle volte. Noi coll’opera 
de’ Fuochisti dei Piroscafi, gente ausata e star colla 
faccia alla fiamma e coll’aiuto di Facchini pra- 
tici a paleggiar carbone , ci facevamo incontro al 
fuoco con zappe dai lunghi manichi , e facevamo 
scendere dalle parti supreme il carbone smorzalo » 
il quale affogava il fuoco esistente nelle parli bas- 
se ; talora gitlavamo arena , appositamente prepa- 
rala (1) , sopra il fuoco , ed indi colle pale riem- 
pivansi del caldo e fumante minerale taluni coffani 
di ferro , forniti dall’ Arsenale , quali servono ad 
uso di Piroscafi , e con quei coflani era poi la ma- 
teria tratta fuori all’ aperto. 

Il lavoro procedeva ; per noi si cacciavan me- 
diamente circa due a tre mila cantaia di carboni 
nelle 24 ore di ogni giorno. I soldati disposti in 
moltiplici catene, o nell’interno erano avvolti nel 
fumo , e Con i fazzoletti legali a schermo della 


(I) Questo fu uno de’ mezzi che S. M. il Re, Signor 
Nostro , ebbe la Clemenza di dettare in due lettere 
Che il 4 e 6 febbraio , scrivermi fece da Caserta nel 
Suo Reai Nome » dal sig. Colonnello Cavaliere Niota. 



bocca lavoravano in silenzio come tanti claustrali; 
o slavano fuori all’ aria libera , e di notte e di 
giorno , col freddo o colla pioggia lavoravano, in 
bell’ordine , e con alacrità cantavano quelle loro 
liete canzoni, delle quali il perpetuo gradito ritor- 
nello è 

VIVA IL RE. 

. Ma in quei giorni , in quelle notti di ansia e di 
sollecitudine; in que* profondi tenebrosi recessi dalle 
infuocate pareti ; al cospetto di una massa ardente 
che talora si ebbe un fronte di meglio che trenta 
palmi ed una altezza bene spesso eguale; avvilup- 
pali da un atmosfera mefitica che attaccava 1’ eso- 
fago , desiava tossi convulsive , e non di raro fa- 
cea cadere in asfissia soldati e facchini robustissi- 
mi ; come mai era possibile non lavorare alacre- 
mente da tutti gl’ infimi , e con compiuta abnega- 
zione , se i Capi erano di continuo in mezzo a quei 
periglio ; se 1’ Eccellentissimo Ministro della Guer- - 
ra , parecchie volte nei giorni e nelle notti , fino 
nel fondo di quelle triste bolge , fino ad avere i 
piedi nel fuoco , entrava pacatamente circondalo 
da Officiali ed Impiegati di ogni grado , e si rima- 
neva a dar ordini , ad animare , a sgridare , a 
provvedere ? 

Da noi lutti, da tutti indistintamente si lavora- 
va con impegno , non solo per bene dare adempi- 
mento ad un dovere; non solamente per contentare 
il nostro amor proprio sotto l’occhio de' nostri su- 
periori^ e nella speranza di far conienti il Magna- 
nimo Signore al quale obbediamo ; ma anche per 
una specie di solletico a far dispetto alla canaglia 
che si piaceva nel vociferare tristissime novelle di 
quell’incendio ferale, il quale, a detto suo, per lo 
meno doveva far saltare in aria { non si trattava 
di meno) il Palazzo del Priudpe di. Salerno:, il 
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Palazzo Reale , e sà Dio quanta parte di tutta la 
Città ! t -, 

- Inoltrati nell’interno, ed avendo già trovato modo 
.di dominare il fuoco fin nelle parti più eccelse, non 
più col metodo dell’arena, ma la mercè dell'acqua 
adoperata per via di parecchie trombe da incendi; 
sendo già assicuralo il risultamelo, e trattandosi di 
più o meno tempo , e di maggiore o minore incomo- 
do ; volle S. E. il Ministro risparmiare il soldato 
da un lavoro improbo e pericoloso come quello , 
ed il giorno 8 diede in appallo al Signor Close la 
estrazione della massa ardente, che questi obbli- 
gossi fare coll’ opera dei facchini ; e furono i sol- 
dati adibiti ad estrarre il carbone dalle rimanenti 
parti delle Grotte, là dove l'incendio non era me- 
nomamente comparso. 

A tal maniera operando, mettendo a severa di- 
samina in ogni momento il vantaggio che talora 
ne arrecava il getto deU’acqua, utile nell’estingue- 
re i carboni ma svantaggiosa nell’ aumentare un 
atmosfera umida , calda e soffocante ; moderando 
talora 1’ acqua , e lasciando estinguer il fuoco la 
mercè della caduta delle masse superiori , fino a 
che la ignizione col suo immensp calorico raggian- 
te non faceva reclamare il soccorso dell’ acqua di 
bel nuovo ; mantenendo la mercè di attivo venti- 
latore una bassa corrente di aria fresca per immis- 
sione, e facilitando per corrente di emissione dalle 
parti superiori delle volte , la uscita del gas col 
mezzo di una grande apertura squarciala sopra del- 
la strada del Gigante, e di due Fori Artesiani aper- 
ti nel pavimento della strada istessa, in corrispon- 
denza del succido delle sottoposte Grotte ; a tal 
maniera io diceva sempre diretti dalla stessa per- 
sona di S. £. il Ministro, sempre largamente assi- 
stili dai superiori ed inferiori di: tutte le dipen- 
denze dell’ Arsenale , sempre alacremente aiutali 
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dagli officiali e soldati delle troppe dì marina, per 
noi si è lavoralo sino alla sera del giorno 23. Feb- 
braio , in cui si è compiuta la estrazione di tutr. 
ta la quantità della massa accesa > e che in peso 
corrisponde a circa 40 mila cantaja ; massa depo- 
sitata in Grotte profonde ( in quello speciale com- 
partimento ) , meglio che 200 palmi , larghe me- 
diamente palmi 30 , ed alte in alcuni punti anche 
40(1). 

Questa grande operazione di gran lunga più dif- 
ficoltosa e piena di pericoli che l’incendio di S. Car- 
lo (1815) e quello di parte del R. Palazzo /Ì837) (2) 
dove lutto il foco era allo scoverto e potette essere 
estinto in 24 ore ; questo grande incendio, chiuso 
in profondissima Caverna , è stalo estinto in 27 
giorni , lavorando di giorno e notte , con tutto 
l’ordine e l’alacrità , e quello che vale meglio, 
senza la menoma di quelle disgrazie che sogliono 
essere compagne affiigenti dei pericolosi lavori. 

La sera del 27 S. M. il Re , onorò della Reale 
presenza il teatro delle nostre fatiche; disse parole 
sapientissime intorno le ignote ma probabili ca- 
gioni del disastro ; disse parole di bella Clemenza 
a II’ Eccellentissimo , regolatore supremo dell’opera 
generosa , e pure a lutti noi che prodigando le 
povere nostre forze , non altro fatto avevamo che 
il nostro dovere ; ed il Monarca si partiva be- 
nedetto ad una voce , come mai sempre bene- 


fi) Tutto il Gran Magazzino del carbone dal Molo- 
siglio fino al fondo della Grotta bruciata ha la lun- 
ghezza di palmi 700 circa. 

(2) In que>to incendio io ebbi anche una parte , e la 
S. R. M. del Re N. S. ebbe la Clemenza di nominarmi 
fra coloro che si degnò distinguere per zelo, nei luoghi 
più pericolosi. 
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delio dipartirsi suole di mezzo ai suoi fedeli, quel 
Figlio prediletto di Virtù. 

Ir quanto alle probabili cagioni del disastro ac- 
caduto , dopo fatte le più minute indagini locali , 
dopo volta la mente alle meglio adatte speculazioni 
in materia che quasi dir si potrebbe arcana , per 
le circostanze di sito in cui ebbe sviluppamelo ; 
a me pare che una spiega, la quale dai dotti forse 
dar si potrebbe in modi svariati, si possa da me, 
tuttoché profano alla Chimica scienza (1), in mo- 
do forse non del tutto indegno del compatimento 
de’ dotti istessi , recare in via di comento alle sa- 
pienti parole del Re Nostro Signore; il quale opinò 
che la prima accensione, forse in un punto solo di 
quella grande massa di carbon fossile , più degli al- 
. tri intasato di polverino , e meno degli altri ven- 
tilato , dovette probabilmente essere prodotta dalla 
decomposizione delle Piriti, le quali anche nel bei 
materiale di New-Caslle sogliono trovarsi , e con 
frequenza tale da giustificare gravemente la emessa 
opinione. 

Ed in vero , prescindendo dalla nota facoltà che 
il fieno, il letame ed altre sostanze vegelo-animali 
ammassale senza il gioco interno di aria , si han- 
no a riscaldarsi fino, all’ accensione ; nel caso in 
discorso , non potendosi negare la soverchia pre- 
senza del solfuro di ferro nel carbone nostro , 
e conoscendosi che la pirite si decompone all’umi- 
do , si trasforma in solfato, producendo espansione 
che polverizza il carbone con Svolgimento di ca- 
lorico; bene ritener potremo come certo che l’umi- 


(1) Duoimi che non mi abbia io potuto trovar tem- 
po da consultare i dotti in cosiffatta materia; ed abbia 
dovuto esporre solo i poveri pensamenti dell’ ignoran- 
za mia. 
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do di un qualche punto delle pareti delle nostre 
bolge ; forse anche il percola mento di qualche fra 
i diversi condotti di acqua che passano incisi nei 
laterali e per lo disopra i succieli di quegli ultimi 
recessi dove piò forte è stalo il fuoco, e dove pare 
che si avesse avufa origine; un tale umido sendosi 
determinato fatalmente in luogo dove molli pezzi 
di pirite erano raccolti una a mollo polverino, hanno 
ben potuto cagionarne la decomposizione del solfu- 
ro, onde in una temperatura elevala di conseguente, 
lo zolfo si è trovato in presenza dell’ idrogene al-* 
tro prodotto del carbone esposto ad inoltrato calore . 1 

Se noi però vogliam risguardare l’idrogene e lo 
zolfo come due combustibili, non potremo di certo 
trovare nella loro combinazione la combustione di 
cui andiamo in cerca; ma se seguitare vorremo le 
teoriche moderne , e riguarderemo alle proprietà 
combustibili e comburenti nei corpi , non per asso- 
luto , nia in relazione alle proprietà elettro-posi- 
tive ed elettro-negative, di guisa che in una com- 
binazione binaria ogni comburente è eletlro-positi-. 
vo , ogni combustibile elettro-negativo; noi avremo 
dati sufficienti per credere che lo zolfo , il quale 
mentre in combinazione con l’ossigene figura come 
combustibile, muterebbe poi, per legge di elettri- 
cità , le sae funzioni combinandosi con l’idrogene, 
sostanza combustibile per eccellenza , e farebbe le 
parli di comburente; vale a dire capace di de- 
stare la ignizione nella massa di carbone circo- 
stante. 

Io nella mia qualità d’ Ingegnere non oltre in- 
sister credo nella ricerca , per me soverchiamente 
astrusa , delle vere cagioni dell' incendio ; nè mi 
farò per avventura a notare che in altra parte delle 
grotte islesse dove io conosco preesistente uno stil- 
licidio pronunzialo , la massa del carbone è ora 
stala trovata intatta , forse perchè ivi non erano 
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per avventura o molto polverino, o piriti, o altri 
solfori metallici solubili nell' acqua , e capaci di 
recare il medesimo cattivo effetto che altrove esperi- 
menlammo. NeU’interesse dell’arte mia però, trovo 
bene proporre alla disamina dei sapienti la qui- 
slione del mondo migliore di conservare un depo- 
sito non lieve di carbon fossile, se nel chiuso cioè, 
e curando ogni assenza di umido , ed ogni libero 
gioco di aria , onde ovviare ai danni che sogliono 
accadere per la elevazione della temperatura cosi 
facile in tal materiale ; o pure in masse collocale 
all’ aperto , curando però che I’ acqua soverchia , 
la soverchia corrente dell’ aria e la sferza del 
sole non nuocciano in altri modi , o non destino 
egualmente che nel chiuso de’ magazzini , ma per 
altre cagioni, il tanto temuto principio di fermen- 
tazione , col quale le parli per lo meno si disgre- 
gano , l’olio volatile essenziale che è parte im- 
portante della materia scappa via, e la massa men- 
tre aumenta lo sfrido , diminuisce pi ù sempre in 
buona qualità. 

Io sono al fine di questa Memoria, che d’ordine 
Supremo esposi all’ occhio del pubblico , stato per 
tanti giorni in anzia , e nel timore di risultameli 
non lieti ; ma pria di por fine a questa mia, co- 
munque giudicar si vorrà, scrittura, credo sia utile 
il far rilevare come in essa io cennando di tutti 
gli svariati difficili sviluppamenli di questa grande, 
e pericolosa operazione , con tanta felicità menata 
a termine , astenere mi volli dal notare il nome 
anche di un solo fra i tanti Officiali della Reai Ma- 
rina di Guerra, dell’ Artiglieria, del Genio di ter- 
ra e Genio Marittimo, come dei distinti Reggimenti 
Reai Marina , e Cannonieri Marinari, non che Fun- 
zionari Amministrativi, Macchinisti, Maestri d’ Arte, 
e quelli delle Pompe , che sono adibiti al servizio 
del nostro Arsenale ; e mi astenni dal nominarne 
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particolarmente alcnno .j perchè là dove avessi vo- 
luto fare onorata mensione di chi fece 1’ estremo 
delle posse sue, e si espose a sacrifici di ogni ma- 
niera per cooperare ad un tanto nobile risultàmen- 
to , io avrei dovuto fare un lungo notamento di 
tutti gli Officiali ed Impiegati di ogni grado ed or- 
dine , cominciando dai Signori Generali , e scen- 
dendo al Soldato comune , che di notte e di giorno 
ebbero parte a quelle generose fatiche ; perchè , 
non un solo fece passo addietro , non un solo mo- 
strossi debole nel carico che eragli affidato, non 
un solo non isludiò nella mente sua di trovar modo 
come distinguersi per costanza e per operosità. Ep- 
però , santo amor di vero impone alla penna mia, 
che uno fra tanti Nomi vada sopra gli altri tutti, 
ad onoranza debita, notato ; perchè, dopo Dio On- 
nipotente , il quale tanto favor prodigava in que- 
sto avvenimento , che menar poteva a gravissime 
conseguenze ; la sollecita, regolata , innocua estin- 
zione dell’ incendio del carbon fossile nelle Grotte 
del Gigante , non ad altri è dovuta , che al san- 
gue freddo , alla prudenza , all’ operosità , alla co- 
stanza , e vorrei pur dire alla .... pertinacia 
dello Eccellentissimo Ministro della Guerra, Signor 
Principe d’ Ischilella. 

Napoli 6 Marzo 1850. 

Fbakcesco Sforzili: 
Maggiore Direttore del Genio . 
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